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IL C O N C I L I A T O R E 

S C I E N T I F I G O ~ - L E T T E R A R I O . 

. . . Rerum concordia discors* . 

L E G G E N D A P R O F E T I C A 

DEL SETTIMO SECOLO. 

OiovA dapprima osservare clic ài Leggende, Vi-
sioni e Profezie, come alcuni bonariamente le 
ch iamano , ne lia molle. Si ammira in esse tal-
volta la -precisione dei prognostici e ìa molta 
loro analogia cogli avvenimenti ai quali alludo-
no , 0 sembrano alludere. Una fra l ' a l t re salr in 
gran fama e ol lenne per alcun tempo una cele-
brità popolare , sebbene fosse la più immev-ite-
vole di tu t t e ; vogliamo parlare della così della 
Prof&iia di Nostradamo. Quella, di S. Cesario 
•una Cronaca di Anscario, la Leggenda di Lans-
pergfo e assai altre furono lette con qualche in-
teressamento in questi ultimi anni ; e credettero 
taluni di trovare adombrate in esse persone e 
viceeide dei nostri tempi. Se ne poìsebbe formare 
una raccol ta , giacché di tulio si fa raccol ta , c 
condurla sino ai vaticuìj della famosa f^alentana 
d i e Pio VI fe' così giudiziosamente imprigionare 
in un monastero, — Chi non contento delle sto-
rie del ijussat0,e del complicatissimo presente, vuo-
le ancora invadere iì futuro, trarrà forse <lalla 
/Jnonima Leggenda , di cui presenliamo qui una 
notizia ed alcuni cslratli , ampia materia di con-
ge t ture , almeno. 

Il manoscrit lo è su pergamena; in fol io; di 
facce i 6 t ; con miniature e dorature. Por la per 
titolo. — Sermocinatio vere Propìietica qnam 
hnbnit anno a Beato Patre nostro Bcnedicto cen-
tesimo vigesinio , venerabilis quidam ccsnobìLa ( ca-
jas nom,en et memoria quiescuut in sinu Dei), 
cum jiivene admodum pulchro et caiap/iracto, 
longe lateque per Italiam discarrenie, et noctur-
rium diversorium postulante apnd me, indignissi^ 
mum Ostiarium coenobii sancii Amelmi centnm 
puteorum. — Cioè, « Discordo vorameiìle Profe-
» lieo che ne l l ' anno ccnlovciili dalla morte del 
» beato nostro padre BenedcUo, tenne un ve-
» nerabile cenobita ( il cui nome e Ja cui me-
» moria riposano in seno a Dio ) , con un gio-
» vihe assai avvenente , vestilo a fe r ro , il quale 
» correva l 'Italia in lungo od in largo , e chie-
)) deva onde albergare in quella no t t e , a me in-
» degnissimo portinaro del Monastero di A'. An-
» sehno dai cento pozzi, n in fine del volume e 
sul rovescio del foglio iQi si legge secondo l'uso 
dei trascrittori di quei t empi , uso ben noto agli 
an t i qua r i , ai bibliografi e a siffatti d o t t i , 

Ego frater Marianus , 
' Dum florebat dextra manus, 

Fd pendente in perpendiculo 
"jPintinnabuli funiculo, 
Scripsi, pin.ri et absque ohsonium 
Vici sornnum et Demonium.—Dei quali 

't?ersi sgrammaticati è questo il senso, « i o , Fra 
» Miiriano, allorché la mia mano destra era nel 
)) suo vigore (perchè in seguito le venne forse 
» una paralisi), c mentre pendeva immobile la 
5) corda (iella campanella ( cioè nelle ore di notte 

ì> quando nessuno chiede V ingresso in conven-
» to) scrissi e dipinsi questo l ibro ; e , s e n z a ' c e -
» n a , superai le tentazioni d e l ' s o n n o e del Dei-^ 
» monio », Da ciò che siegué appare che F r a t e 
Mariano non abbia sol tanto ricopiata la Profe-
zia, ma eh ' ei ne sia ad un t empo Jo storiogra-^ ' 
fo. l lecheremo del testo lat ino i pr imi versicoli, 
onde accennare il tenor di quello stile, Incomih-
eia : cosi 

Conticuernt chorus sanciorum: et repetierant 
fratres grabatulos suos in tranquillitate cordis, 
et in spe futuri scsculi; — .. , 

, •— Et Angelus noctuvni silentii excubias age-
bat circa claustrum : et luna splendebat juxta fé^ 
nesWalia templi, 

—. At somnus renuebat ab oculis ad%ience ar-
migeri, decumbentis in hospitio, et suspiria eU<-
cientis et eocclamantis : Ubi es, ubi es, Albaspina 
mea ! — 

— Qui cum me de hac Famula Dei perperàm, 
inquisisset, surrexit a: recdnaculo suo: et, egres-
sus, tentabat Dewn inter ossa mortuorum, scis* 
sitans lunam. — E vuol dire, « Tacea il coro 
» dei santi (dei monaci), e i fratelli si e rano re^ 
» stituiti ai loro letticciuoli, colla pace del cuore 
» e ntìlla speranza della vita avvenire ; 1' angelo 
» dei l ìolturni silenz) Iacea la guardia i n t o r n o 
» al chios t ro , e la luna splendeva contra i fine-
» stroni della chiesa. Ma il sonno fuggiva dagli, 
)> occhi del forestiei-e armigero che giaceva ilel-
» l ' o sp i z io , e mandava sospir i , ed e sc lamava : 
» Dove sei, dove sei. Albaspina mia? E avendo-
)) mi desso investigato i nda rno sopra questa scr-
» va di Dio, si alzò dal suo l e t t o , e tentava il 
» Signore Ira le ossa dei m o r t i , in ter rogando la 
» j una ». • • 

Fra Mariano por t inaro pativa lo illusioni dei' 
suoi tempi, e pigliava qui, crediam noi, un forte 
sbaglio. Il bel cavaliero era senza dubb io un lio-
rente Pa lad ino di quei giorni che tenca dietro 
alla sua Albaspina, statagli verisimilmenle rapi ta 
da un qualche Martano. Non era riient' affat to 
assurdo il venirne in traccia an'che in un mo-
nas te ro ; l 'ospi tal i tà monast ica non facea distin-
zione di sessi. Quel giovine, fervido amatore , 
non potea dormire ; e già si s a , chi sta ve" 
gliando veglie d' amore, ha caldo , ma caldo 
assai. Dunqu£3 si alzò, e fece b e n e ; in quei casi 
il let to pare un rovajo. Fece bene di respirare 
un pò d ' aria libera ; la porta della Foresteria 
dove lo si aveva raccolto dava sul ' c i m i t e r o , 
inter ossa mortuorum ; qual colpa n' avea quel 
caro giovine? Ma il pover ino non tentava Dio. 
Si volgeva alla l u n a , perchè l ' i n n a m o r a t o , q 
p iù degli altri quello che si vede a por ta r via , 
la sua d o n n i n a , mancomale , conta i fa t t i suoi 
alla Luna ; a chi li ha da contare? i l Sole è un 
astro che tratta le cose in g r a n d e , c che n o n 
guarda a compromettere le persone. Madonna 
luna s ì , eh'(V pietosa a tutti ; col velo eh 'e l la si 
toglie onde attrarre a se gli sguardi del mar i to o 
d e i r a m a n t e , prolegge e r icopre il rapitore, e ne^ 



t e m p o cbfe rinfran'ca ctfslui e lo rassicura, con-
sola quegli e lo compiange ; però le ha rendula I 
giuslizia chi disse amica silent'm luhCB. 

L o scritto vien poscia narrando, siccome il bel 
cavaliero sbalzando di qua e di là come un mal lo 
e spiccando salti da disperato alla lunsf ( tut le 
esagerazioni ) non guardava dove metteva i piedi; 
e n o n guardando saltò nel bel mezzo d ' u n a tossa, 
e sal tandovi en t ro ne fornì T altezza in un batter 
d.̂  occh io , ( q u e s t o sì e h ' è c r e d i b i l e ) , e non si 
r u p p e il capo uò membro a lcuno , di cui avesse 
bisogno nel l 'avvenire , perchè il suo destino volle 
eh ' ei cadesse inforcato a cavalcione sull' osso oc-
cipitale d' un Cet ìobi ìa , il quale passava le sue 
no t t i giù nel fondo di quella buca, contemplando 
ivi la visione dèlie cose future nel mondo, Ora^ 
ques to frate avea pfescienza della venula di quei 
giovine ai monastero; della sua disperazioile, dei 
s a l t i , del prec ip i tamento s u o , e in conseguenza 
stava già atteggiato e incurvando la groppa e il 
collo nell ' aspettazione di sentirselo addosso da un 
m o m e n t o all' altro. Quindi ebbe luogo il seguente 
dialogo : 

IL CAVALIERE e che nella sua frenesia si credeva 
a cavallo d'ima bestia, e dava di sperone nei 

fianchi del contemplatore) Ino. . , bio. . . Oh ! Al-
b a s p i n a , o r a , ora ti raggiungo! hio. . . hio. 

j t MONACO. Ehi , eiii, lìniscila, cavaliei'e. Questo 
n o n r ho preveduto , non ha da essere. Fermo 
con quelle gambe. 

CAV. Chi parla? Che diavol sei? Avanza. Por -
t a m i ad Albasp ina , o ti affogo. 
, MON. Albaspina è monaca . 

CAV. Monaca !!! Fuor i di qua , su., andiamo a 
rapir la , tosto. 

MON! Ahi, ahi. F e r m o ti dico con quelle pie- ' 
chiate . Albaspina è novizia ; e tu non uscirai di 
qua per ora ; e diverrai padre abaio; e darai il 
velo ài professa ad Albaspina ; e le consegnerai 
u n o scrìtto in custodia; ed ella questo scritto lo 
chiuderà in u n pilastro del suo convento, « non 
p e r i r à , e si r i troverà al suo tempo. 

CAV. IO F r a t e ? vorrei piut tosto 
MON. Z i t t o , cavaliere. T u sarai frate. 

V CAV. Q u a n d o ? 
MON. Doman i vestirai la cocolla. 
CAV. P e r c h è ? 
MON. P e r effet to di lu t to ciò che avrai udi to 

da me in questa not te . 
CAV. Su v ia , ascoltiamo in tan to . Sbrigati. 
MON. Scavalca dalle mie spalle, . . . siedi su quel-

la bara . . . . deponi il cimiero, . . . fa indietro dal 
vol to quelle ch iome ; d imani le manderai ad Al-
baspina . . . . lasciami infondere un po d 'o l io in 
questa lucerna. . . . ora preslami attenzione. 

11 monaco che sapea di reltorica un subisso, 
sebbene fosse quel che si chiama un ignorante , 

, "volea per pr ima cosa conciliarsi dal giovine tutta 
fede e c r edenza ; però incominciò dal narrargli 
le p iù segrete vicende della di lui vita, e si mo-
s t ro in fo rmato di quanto mai. risguardava la no-
bilissima di lui casa. Rivelò a lui il nome del 
suo padre eh' era tul i ' altro di quegli che il ca-
•valiere si dovea pensare, e lo in t ra t tenne su corti 
altri 'particolari e sulle gesta dei suoi venerandi 
avi putativi . Il cavaliere diveniva ad ogn ' is tante 
p i ù estatico, e pendeva dal labbro di colui come 
già il p iù docile dei novizj. Esauri to il capitolo 
c h e toccava il giovine, il monaco si fe ' s t rada al 
vaticinio delle grandi vicende del mondo , sino 
a l l ' a n n o a t o o . Noi non terremo conio che delle 
coso universali , e delle italiane più specialnicnte; 
poco importaci di Albaspina e del bel novizio, 
• — È dover nostro di prevenire i Icltori siccome 
la più. prodigiosa singolarità di questo documento 
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,sta nel rinvenire in esso menzione di persone e 
jdi cose tanto particolari che i3o anni dopo 
S. Benedetto, cioè sino a tu t to il 663, non potea-
no avere o nome o qual i tà , e ci volea p r o p r i o , 
a saperle designare, una previsione inconcèpibile. 
Chi dovon sognars i , a cagion d ' e s e m p i o , delle 
prose di monsignor, della Casa, e dell 'Arcadia del 
Sannazzaro, prima che quei signori e quegli scritti 
esistessero? eppure il nostro monaco sapea d i 
queste e d ' a l t r e così fatte minuzie , quan to ne 
sappiamo no i , e anche più. 

Le citazioni nostre sono prese dal l 'epoca estre-
ma in cui termina la visione ; il che vuol dire 
che rappresentano i tempi e le cose sociali, quali 
saranno di qua t r e c e n t ' a n n i . 

« . . . . . . , . E i mariti e le mogli ci pen-
» scranno sette volte prima di procreare, e pen-
» salo che ci avranno selle vo l te , o a n d e r a n n o 
)) pei fatti loro, chi di qua, chi di là, o d i ranno 
» or vìsL , : produciamo uguali nostri, e non meno 
» felici di noi. — P e r c h è i mariti e le mogli crede-
» ranno che non sia niente più lecito il chiamar 
» dal nidla un ente sensibile a stare male quag-
» g iù , di quel che sarebbe il destare dal sonno 
» un tapino e invitarlo in casa vostra — dove 
)) poi non trovasse nè letto,, ne tetto, nè fuoco , 
» e dovesse passeggiare su e giù del cor t i le , e 
» soffiarsi sulle dita e odorare le pietanze che 
» vanno su per le scale a imbandire l a mensa 
» di chi lo ha invitato a star nel det to cortile. 

« — Perciò i primi doveri saranno dei pro-
)> creatori verso i procreandi e procreati ; dai-
» r adempimeti to dei quali r isul teranno i doveri 
ì) dei procreali verso i benevoli procreatori . 

« — E allora non sarà rischio mai p iù che 
« quelli dicano a questi: Io non vi ho doman-
» € ato di nascere. Perchè i d u n q u e . . . . . ? ma per-
» c h è . . . . . ? p e r c h è ? . . . . . Voi che sapevate pu re 
I) come le cose vanno in questa valle. 

« — Ma nul lameno in questo tempo si darà 
)) alaci-emente opera all' impresa della procrea-
» zione ; e ciò per la ragione che vi sarà fe-
)) licita bastante per lu t t i , ed esuberante per po-
» chi pochissimi, e quei pochissimi non sa ranno 
» invidiat i , perchè non la dovranno che a se 
n stessi. 

« — Questo è il gran giorno in cui tut to sarà 
ì) di t u t t i , senza però che abbia mai luogo la 
» legge agrar ia , perchè la legge agraria è una 
» chimera. 

« — Ma la ricchezza non sarà più at taccata 
» a l l ' o ro come o r o ; ma l ' o ro in vece sarà l ' u -
» mile rappresentante del valor reale, e il valore 
» reale sarà la socievolezza e qualunque meri to 
» soc ia le .— Sicché in allora tutt i avranno un 
)) raZore comune e ognuno il suo , di più. 

« — Sicché pr imo diritto al valore sarà Y es-
» se re ; a cui iiccrescerà valore tessere due-, Si 
» che accrescerà valore la paternità e maternità ; 
» a cui accresceranno viAoveìe rispettive abiìitcì, 
» a cui segneranno il valore t utilità e il pia-
» cere che ne r idonderanno in comune. 

« — E così avverrà che ognuno godendo del 
» cumulo di quei suoi cator / , il merito sarà ric-
» chezza , sarà una cedola di cambio infallibil-
» mente esigibile sulla massa dei f rut t i imme-
» diali della t e r ra , o dei segni rappresentan t i 
» quei frutt i . — E sarà una grande allegria ; e 
» r allegria degli uni non soffocherà i l ament i 
» degli altri. Evviva , evviva . . . . . . . 

. . . . « Venuta questa età nel m o n d o , n o n 
» vi saranno più carceri ; e in vece di cai ccri 
» vi saranno ospedali dei pazzi ; e tut ta la gente 
» «arà divisa in savj e in pazzi, 



u — K magis l ra lo della pubbl ica sicurezza sarà 
» un Medico. E raggiustalo che avrà il cervello 
» d e l l ' i n f e r m o , c o s t u i , r i n sav i to , tornerà a com-
1) p r e n d e r e che in q u e l l ' o r d i n e di co se , e 

r» tornaconio saranno perfet t i s inonimi . 
— E negli ospedali dei pazzi ve r ranno ^ dili-

gen temen te classificate le p e r s o n e ; in m o d o che 
la d e m e n z a degli uni non r inforzi e n o n com-
pl ichi la demenza degli altri. 

— E a cagion d' esempio vi sarà un quart iere 
t u t t o pe r qerti individui che av ranno in m a n o 
un l i b r o , e lo leggeranno ad alta v o c e , e. que-
sto libro,v dirà 

.—' Siate umili: amate V annegazioiie e la po-
vertà, voi che presiedete: il mondo vuol domi-
nare, ma voi no : non abbiate equipaggi princi-
peschi : medicate il ferito -, lavate i piedi all'ospite: 
dividete il pane coli' orfano e col pupillo : cei--
cate l'ultimo seggio: io nacqui sulla paglia, voi 
non viverete sul bisso e sull' armellino. 

— E appena let te queste cose , d i r a n n o : F'a 
benissimo. D U N Q U E PER. CONSEGUENZA a noi onori, 
a noi pompe, e gemme, e splendoìi', a noi spade 
e cannoni , e facciam guerra, ec. ec. ? 

•—11 l ibro àivìi:/dmore, cai'ita, pace, tolleranza,: 
La vendetta e il giudizio sono di Dio ; degli uo-
mini sia la commiserazione vicendevole. Se 'sarete 
mansueti e indulgenti sarete i miei discepoli. Se 
no, vi rimeriterò colla stessa misura onde avrete 
misurato altrui. 
i- — E quei pover i m a t t i soggiungeranno. Va. 
benissimo. D U N Q U E P E R CONSEGUENZA , acqua bol-
lente , ferro rovente e pali, e l'ogld, e mannaia 
per chi non pensa come noi. 

«• — JCcco, il gran secolo è questo, in cui non 
» fia più lecito mostrars i curioso ed erudi to del-
» le cose ant iche , se non si c o m p r e n d a n o e non 
» si r ispet t ino le conlcmporai icc . 

« — Tut tav ia si userà ancora di qualche in-
» dulgenza a queslo r igua rdo , in favore delle 
« ba l i e , delle vecchie custodi dei ragazzi, e elei 
» b u f f o n i , se ce n ' a v r à tuttavia. 

« — A queste sole persone sarà lecito per al-
tr i t r cccn l ' ann i ancora d ' i n t r a t t e n e r e nelle 
hnighe serate d ' i n v e r n o i b i m b i , g l ' i d io t i , e 
gli s f a c c e n d a t i , colle i nnocen t i baie di Deu-
calionc e P i r r a , del Cen l imano Già-, delle 
b ravure di E r c o l e ; e colla descrizione del Ca-

« lamaio di S a t u r n o , della Pipa eli E n e a , del 
» p r a n z o di A g a m e n n o n e e di Calcante . 

<( — P e r ò quelle veglie invernali sarà lec i to , 
» pe r una e r e d i t à . d i a b i t u d i n e , chiamarle an-
» cora Accademie. 

— Ai ragazzi discoli si darà per castigo, nei 
« casi gravi ed es t r emi , u n professore di scien-
» za l ap ida r i a , o di Blasone; o un espositore 
» dei Quat t rocent i s t i I ta l iani ; o si farà let tura 
» del le Oiaz ioni di monsignor della Casa, o del-
)) l 'Arcadia di S a n n a z z a r o , o delle Prose Fio-

l ' en t ine , ec. ec. 
(! — In quel tempo non si userà p i ù di dare 

» agli uffizj i titoli di vostra Reverenza; vostra 
.» Eccellenza; vostra Grazia; vostra Serenità, ec.; 
» ma r op in ione pubbl ica avrà creati e dispen-
» sera ella certi suoi titoli a g l ' i n d i v i d u i ; e at-
H t r ibuirà per esempio a l l 'uno vostra Eccellenza, 
» a l l 'a l t ro vostra Impertinenza, a <i\xe&io vostra 
y) j4mabilitci , a. quello sua Seccatura , a chi vo-
». stra Sapienza, a chi vostra Melonaggine , vo-
» strn Presunzione, ec. 

E qui facc iam p u n t o . Il nos t ro oggetto era 
n o n al t ro che di presentare un saggio della Leg-
genda , p e r c h è i critici e gli erudit i abb iano 
c a m p o di farvi sopra le loro luminose riflessio-
n i , e d iano sentenza i n to rno al pregio e all 'an-
t ichità di questo scrit to. A chi si permettesse 
i n t a n t o di t rovare s t rane le prospet t ive che ci 
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si mos t r ano ne i secoli avven i re , e diffidasse per 
ciò solo dell ' autorevolezza di quest i va t ic in j , 
r a ccomand iamo di sospendere il g iud iz io , e d i 
anda r caut i a n o n imitare per avventura JF^ra 
Pancrazio dall' Orciuolo. Di l u i , e de l costui 
criterio pa r l e r emo in un pross imo n u m e r o , e 
ciò che ne r accon te remo servirà forse di regola 
a più d ' u n Pancrazio dall'Orciuolo , presente 
ed avvenire . L , d. B. 

Lettera di Angelo Pezzana, bibliotecario ducale 
di Parma, al signor conte Lllippo Linati, 
circa le cose dette dal sig. A. L. Millin intor-
no la città di Parma. — Bologna , i 8 x 8 . h'rt: 

fascicolo in 4° pag. /^6. 

A guisa delle donne , che sanno d' esser bell$• 
q u a n d o lu t t i le cercano, noi a t t r ibu iamo in g r a n 
par te alla bellezza della nos t ra patr ia le visite . 
genti l i , di cin" gli s t ranier i sono cosi solleciti d i , 
onorar la . Non perciò s iamo m e n o grati ai no-:< 
stri fratell i europei ogni ^olta che li scorgiamo v 
pagare un, cortese t r ibuto d' ammirazione alla 
terra, cui il resto de l l 'occ idenle è debi tore d 'es-
sere uscito della barbar ie . S' è veduto in ui io 
de' passati numer i del Conciliatore in qual m o - ! 
do 'Autore del C/nhIe Harold par l i ' dell 'Italia;::; 
molti altri esteri esal tano al par i di lui l ' i n f lu -
enza del nostro c l ima e della nost ra storia pa> 
tria sovra gli intel let t i I tal iani , e s i-maravigliano 
come il loro nat io vigore si sia sempre conser-
vato ora in questa ora in quella fra le p iù no-
bili a r t i sociali y ad onta delle t an te guerre e 
sciagure d ' ogni specie che h a n n o afflitta pe r se-
coli questa penisola . Tja giustizia che a noi vieri 
resa da siffatti scr i t tol i ci compensa bas tan te -
men te delle ingiurio che a l t r i , dopo essere s tal i ,, 
per tut ta Italia osp i ta lmente onorat i , pubb l i cano 
cont ro ad essa. Nè ingiuria r i t en iamo le censure che 
tossono essere fa t te sovra i nostr i cos tumi , al-
orchè se ne ind icano filosoficamente i motivi ; 

esse ci insegnano a far cessare tali m o t i v i , op-
pure ci scusano d inanzi alla posterità m o s t r a n d o 
che questi e r ano inevitabil i : ma sono ingiurié 
tu t t e le dec lamaz ion i con t ro i mali che sent ia-
mo anche no i , e t u t t o Io seherno con cui sono 
sovente accompagna t e , p r inc ipa lmen te se si ha i 
poi gran cura di tacere i pregi che s ' i n c o n t r a n o 
a lato d e ' n o s t r i difett i . U n calabrese Irovavasi 
ad Ams te rdam in uu a lbe rgo , e d a n d o il n o m e 
della sua pat r ia vide una signora a lui vicina 
impal l id i re , e fare un mov imen to come di terro-
re : egli la pregò i n s t an l emen te di spieg-argli l a 
cagione di questa pau ra : In tutti i viaggi che ho 
letto intorno t Italia, r ispose ella d o p o aver 
mol to es i t a to , la Calabria ni è stata presentata 
come un paese zeppo d'assassini; vi domando 
perdono se.... — 11 calabrese sor r i se , e le d is -
s e : iVeZ mio paese vi sono molte persone oneste, 
ma è vero che le strade sono poco sicure; spe-
ro nondimeno che nei viaggi che la signora ha 
letti le sarà stato detto come invece di onesti gen-
darmi non abbiamo colà che una scarsa e cor-
rotta sbirraglia, e come il vizio sia quindi delle 
isiituzioni e non degli abitanti. Crede la signora 
che se i delitti non fossero impediti ut Olanda^ 
non regnerebbero qui del pari che nella mia pct- ? 
tria? -- La vostra riflessione, la signora, j 

è semplicissima e, mi persuade; ma nei viaggi che ] 
ho letto non mi si è parlato d'altro, mentovan-
do la Calabria, se non che d'assassini, come di 
ima specie di pianta colà indìgena. 

Di simili raccomandazioni per tu t ta E u r o p a n o a | 
v ' è con t rada d ' i tal ia che n o n ne abbia . Per d imo-
sti'are l ' inesat tezza con cui sogliono i viaggiatori 

I r iferire ciò che h a n n o osservato in I tal ia, n o n ci 
[ resta miglior par t i to che d i r ende re palesi i con-



tillui er ror i di f a l lo che sì leggono nelle loro 
relazioni . Q u a n d o ai vedrà che aulori accrcdi ta-
tissimi h a n n o sen tenz ia lo sopra m o n u m e n t i e 
quadr i i qual i n o n es is tono else h a n n o la t to vi-
vere in un secolo ehi viveva in un a l t r o ; che 
h a n n o crea to nomi d ' a l t i personaggi n o n n ja i 
.stati conosciut i dalla storia ; che h a n n o sognato 
d i t rovar clausura dove da molt i ann i p iù non 
v ' e r a m o n i s t e r o ; che h a n n o preso pa lme di b r o n -
zo pe r pa lme vegetant i ne ' cortil i delle h ih l io te-
che l o m b a r d e ; allora si p o r r a n n o in dubb io an-
che le asserzioni che in siiratti l ibri si t roveran-
n o consegnate circa il nos t ro ca ra t t e r e nazionale 
e le nos t re colpe pol i t iche e moral i . 

Ques to assunlo è a p p u n t o quel lo a cui s' è 
mosso il sig. professore P c z z a n a , p r e n d e n d o a 
re l l i i icafe a lcuni er ror i s t ampat i rc la l ivaraenle 
alla città di P a r m a da un celebro viaggiatore. Ci 
duo le che le osservazioni del cr i t ico parmig iano 
sierio cadu le sopra un au to re , la perd i ta recen-
te del quale e v ivamente sen t i t a non solo in 
F ranc ia , ma dai do t t i d ' ogni pae se , il sig. ca-
val iere Millin m e m b r o de l l ' I s t i tu to reale e con -
serva tore del gab ine t to delle medagl ie e ant ichi-
t à in Parigi . Avver t i remo n o n d i m e n o che il si-
gno r Pezzana imprese le sue osservazioni cri t i-
c h è , - v i v e n t e il sig. M i l l i h , e d i ' e g l i appiè del 
suo ècri t to testihcu il r i nc resc imen lo che pi'ova 
all ' 'udire la mor t e dell ' i l lustre an i iquar io francese. 

Il sig. Millin i iou a p p a r t e n n e alla schiera dei 
de t r a t to r i dell ' Italia. Lgl i scorse , poch i ann i so-
n o , la nos t ra p e n i s o l a , f e rmandos i b reve t empo 
i n ogni città, v is i tando una pa r ie delle cose rag-
g u a r d e v o l i , ch i edendo del le a l l r e , e sc r ivendo 
di t u t t e come se le avesse v e d u t e , ma senza la 
m i n i m a i f t lenzione di iniocerci nel l 'opinione del-
l ' E u r o p a . Gli oggetti da Ini r ea lmen te visitati e 
cons ide ra l i gli h a n n o fo rn i to saviissime ed eru-
d i t i s s ime osse rvaz ion i , m a è risibile l ' i n t e n d e r l o 
a pa r l a r e con eguale sicurezza delle cose ch 'egl i 
h a cdpia to in al t r i l ibr i i nesa t t i , o le quali gli 
s o n o s tate r i fer i te da pe r sone male informale . 

Il sig. Millin ( q u e s t e sono parole del profes-
sore P e z z a n a ) « d o p o aver p u b b l i c a t o , son due 

' )) anni , il suo f^ojoge dans la Savok'. et le Pie-
» mont, n e ' p r i m i mesi del passa to 181'7 com-
» pa rve di n u o v o i n iscena c o l i ' a l t r o /^o/ftg-e 
» dans le Milanais, à Plnisaiicè, Parme, eie., 
» ed impcignò la sua fede che f a r ebbe di p u b -
» b l ico di r i t to il terzo h Vemse et dans l'ancien 
» éiat venilien ne i seguente luglio del lo stesso 
)) anno . .11 Giornale dell'italiana leiter'atura com-
)} p i la to dal chiar iss imo sig. con te Niccolò d(;l 
» Rio d iede avviso del secondo , e •benché signi-
» ,ficasse mol la r iconoscerìza al sig. Millin che 
« non Italiano si pose a trattare eruditamente 
» delle cose d'Italia , disse a l c u n e parole in ge-
» nero degli e r ror i che gli sono sfuggiti , e pre-
» vide che qua lche L o m b a r d o si acc ingerebbe 
» ad esaminar lo p a r t l t a m e n t e . Io mi vi accingo 
)) pe r q u a n t o sta ne' conf in i p a r m i g i a n i , ec. » . 

E . q u i segue una sagace enumeraz ione degli 
errori sfuggiti al do t t o f rancese par l f tndo di P a r -
m a . Noi crediurno n o n dover l i qui r ipor ta re , 
v e r t e n d o essi sopra oggett i d ' un interesse affat-
t o locale ; ma è nos t ro avviso che l 'esempio da-
t o dal sig. Pezzana mer i t i d ' e s se r e seguito dagli 
e rudi t i delle a l t re ci t tà d 'I tal ia, a f f inchè gli esteri 
che sc r iveranno d' ora innanisi del nos t ro paese 
sapp iano che s a r a n n o severamente giudicat i e 
p i ù n o n avven tu r ino asserzioni leggere ed ine-
sa t te di ve runa specie. E forse le indagini dei 
do t t i sulla loro pa t r ia a l i m e n t a n d o l ' a m o r e di 
essa e il des ider io di o n o r a r l a , soi'gèrà ah:uno 
f r a gli scr i t tor i i taliani che assuma la p i ù diffici-

L 
le s ì , ma la p i ù benemer i t a dello o p e r e ; quella 
d'un viaggio in Italia, ove concor rendo tut t i i 
lumi delle scienze filosofiche, s ' insegni non solo 
ag l ' I t a l i an i a conoscere e s t e rnamente le bellezze 
della loro p a t r i a , ma si r i t raggano al vivo tu t t i 
i l i neamen t i mora l i di essa, e si palesi quali va-
d a n o corrtttli, quali conservati , e quali fat t i sparire. 

H o de t to essere questa la più difficile delle ope-
re pe rchè o l t re alle cognizioni che vi sono ne-
cessar ie , esige u n ' a l t e z z a d ' i n g e g n o , che c ra -
r i s s ima; quella cioè di far considerare spassio-
n a t a m e n t e le cose nazionali , senza veruna mira 
d' esal tarle al di là del vero. Ma se p iù impar -
ziali devono essere gli osservatori stranieri che 
p a r l a n o d e l l ' I t a l i a , e se quindi è giovevole che 
una i l luminata loro censura si eserciti sovra di 
n o i , r epu t i amo pure impossibile che n iuno di 
loro ab i t ando a n c h e interi anni nelle nosti-e ci t tà 
acquisti una tal in t ima cognizione de' nostri co-
s tumi da po te rne par la re come chi vi è na to e 
cresciuto. Q u a n t e passioni ci sono assegnate co-
me d o m i n a n t i dal fores t ie ro , le quali o si sono 
af fa t to spente o si sono in noi da gran t e m p o 
mi t iga t e ! e q u a n t e altre ci germogliano in vece 
nel cviore, di cui pe r indovinare l 'esistenza è ne-
cessario avere il nos t ro grado di coltura, la no-
stra lingua , le nos t re l e t t e r e , le nostre ricor^-
danze sloriche, il nostro clima, tut to ciò ìnsom-. 
ma che ci costituisce il popolo c'ie s iamo! — 

Li— s.p. 
Osservazioni statìstiohè e morali sopra il matri-
. mania. 

Leggesi in un giornale inglese il seguente cal-
colo fa t to sovra lo stato del ma t r imonio nella 
G r a n Bretagna n e l l ' a n n o 1816, — Proporz ione 
sopra . . . . . , . . . . . 

Mogli fuggite di casa . . . 
Mogli a b b a n d o n a l e dal niari lo 

li Conjugi legalmente divorziati . 

11 ?>i 
2 3 4 8 
4 . 7 5 

Vivent i i n - a p e r t a ostililà 17345 
Segretaniente scon ten t i -
M u t u a m e n t e i n d i f f e r e n t i . . , . ; 584o6 
Ripu ta t i felici 8175 
Mediocremente felici 137 
Fel iciss imi . ; . i 3 

U n filosofo nonagenar io sta v iaggiando, da 
se t t an t ' a n n i nella nostra penisola onde stabilire 
un calcolo di simil genere. 

Egli ha t rova to che, s e s san t ' ann i fa, vi e rano 
in Italia sovra famiglie 100,000 

Mogli aman t i del mar i to 87 
Mogli amate da l mar i to , 2 2 
Mogli col servente . 88000 
Mogli col mar i to geloso i 5 
Mogli gelose del mar i to . . . . . . 7 
Mogli gelose del servente 3g4 
Mogli con mar i to amabi l i ss imo. . . . 19 
Mogli con mar i to inamabi l i ss imo . . . i 6 4 3 
Mogli t raviate per propr ia colpa . . . 8 
Mogli t ravia te per colpa del mar i to , . 9 8 5 5 

L o stesso filosofo ci assicura però che nelle 
Tavo le eh' egli pubb l i che rà sopra lo stesso sog-
g e t t o , d ie t ro le osservazioni fa t te in questi nlti-^ 
m i a n n i , si vedrà il numero dei mari t i amabil i 
e delle mogli senza servente essersi accresciuto 
di molto . Scemi d u n q u e lo spavento che suole 
des tare ne ' giovani cuori il pensiero del matr i -
m o n i o . D i f fondendos i ogni di p iù 1 ' i s t ruzione e 
la giustezza delle i d e e , pa r natura le che s ' a u -
m e n t i il n u m e r o degli individui che si f anno un 
pregio d i mer i t a re cl'essere amati . E data questi» 
rec iproca ambizione, come mai due conjugi ces» 
serano d ' essere amabi l i e quindi felici ? vS.P, 

Milano iSiQ. Dalla Tip.ografia dell' editore nnc<;ii»o Ferrario, contrada di t. f^ìUore e 40 martiri, N.<> 


